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ÈÈ una bella mattina di fine estate, e non sono an-
cora rientrato al lavoro. Una vacanza così mi mancava
da tre anni: lenta, leggera, fatta di passeggiate e buone
letture, di nuotate e belle conversazioni serali. Tutto
questo è però già un ricordo, che insieme a mia moglie
cerchiamo di trasformare in appendice, legando a noi
ancora qualche bella sensazione. Potremmo andare a
Castiglioncello a vedere la mostra sui Tommasi, oppu-
re semplicemente a passeggiare sul Lungarno, e invece
decidiamo di andare in libreria. «Quando facevamo
l’Università c’era quella bella libreria d’arte, ricordi? -
dico a mia moglie – ma allora i soldi non c’erano. An-
diamo stamattina»? 

Partiamo: la libreria è aperta e bellissima, e per
un attimo abbandono lo sguardo professionale – che
spesso è un limite – e mi godo lo spettacolo dei volumi,
i colori delle copertine, la piacevole presenza di novità e
libri di catalogo. Entriamo  e il libraio ci saluta a testa
china, come se stessimo interrompendo un suo momen-
to speciale, nonostante la libreria sia vuota e l’orario
lasci supporre che siamo tra i primi (o forse i primi)
possibili clienti. Indossa un paio di pantaloni corti e
sandali che mi paiono più propri a un altro contesto,
più ludico che lavorativo, ma sembra che non si possa
lambire l’arte senza cedere alla tentazione di darne se-
gni esteriori. Poi cominciamo a girare tra gli scaffali, e
avverto che il suo occhio non ci abbandona mai, nono-
stante un vistoso segnalatore antifurto all’ingresso.
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Diario in pubblico: il libraio

Cambiamo stanza e lui è ancora dietro. Cambiamo
stanza ancora, ed eccolo là che muove carte su di un ta-
volo. Su un bancone intravedo libri usati: una sovrac-
coperta è addirittura aggiustata con lo scotch (orrore
per me ex bibliotecario di fondi speciali!). Il prezzo non
si legge, è scritto troppo piccolo e con tratto confuso, for-
se perché è decisamente alto. Ci guardiamo, mia mo-
glie ed io, infastiditi da tanta sorveglianza, e facciamo
una domanda che dovrebbe disimpegnarci: «È già arri-
vato il catalogo dei Tommasi»? Il libraio diffidente ci

guarda con supponenza cominciando a raccontare –
dal nulla - le sue «vacanze di uomo colto», incurante
della nostra espressione di disinteresse. 

La conclusione? Il catalogo ancora non c’è, e la mo-
stra non l’ha vista, nonostante fosse lì, «a portata di cul-
tura» in questo suo Grand Tour estivo. 

Probabilmente non torneremo più in quella libre-
ria, dove ci è stata impartita una gratuita (non nel sen-
so del costo) lezione di cultura; dove ci siamo sentiti dei
potenziali ladri; dove ci siamo sentiti coloro che si sono
introdotti in casa d’altri senza invito. Non mi piacciono
le persone diffidenti, non mi sono mai piaciute, e so-
prattutto quando gestisci un negozio sei obbligato a fi-
darti degli avventori: non esistono alternative o giusti-
ficazioni per condotte contrarie. 

Non mi sono mai piaciute le librerie-supermerca-
to, ma a volte ci sono dei vantaggi: non disturbi nessu-
no, e sei sempre bene accetto.



li in enciclopedie disciplinari sproporzionate al loro effet-
tivo livello di utilizzazione (va anche detto, per onestà in-
tellettuale, che tutte le opere che in questi anni hanno
proposto soluzioni con foliazioni inferiori alla media sono
state impietosamente scartate dalla classe insegnante).

È indubbio che ogni famiglia sotto il peso della crisi eco-
nomica ricerchi ogni strada possibile per economizzare,
tuttavia quello che stupisce è che l’istruzione non sia mai
presentata dagli organi di informazione, e percepita dal-
l’opinione pubblica, come un investimento sulle future
generazioni. Non è per facile polemica ricordare che la
dotazione scolastica della prima media è di 285-290 euro
e, il suo valore quale investimento formativo, a mio avvi-
so, è immensamente superiore a molti smartphone sma-
nettati dai nostri figli e nipoti.

Salvo non voler immaginare che il costo dei libri sia soste-
nuto dallo Stato anche nella scuola secondaria come av-
viene nella primaria, in quanto espressione del diritto al-
lo studio costituzionalmente fondato. Tuttavia, in epoca
di finanziarie da 100 miliardi di tasse e tagli ai servizi
sociali, questa proposta appare decisamente priva di ap-
peal mediatico e basi economiche sostenibili.

In realtà la risposta al caro scuola da parte delle famiglie
è sempre stato il mercato dell’usato: dai mercatini degli
anni settanta alla diffusione della catena di librerie del
Libraccio sino ai nuovi siti web che vendono testi a metà
prezzo, il mercato dell’usato oggi copre oltre il 50% del
mercato dei testi scolastici, con naturali punte che arriva-
no anche al 70% negli istituti professionali.

Il tentativo tremontiano di obbligare gli editori a produr-
re e i docenti ad adottare solo libri scaricabili dal web - fi-

nalizzato a una riduzione di prezzi e costi  e sostenuto da
una coerente campagna ideologica secondo la quale con
la cultura non si mangia - per ora è naufragato: dopo il
gran battage mediatico ministeriale dell’ineffabile Gel-
mini, è passata sotto silenzio la sostanziale non applica-
zione della norma per molteplici motivi (assenza di pc e
banda larga nelle classi, mancanza di formazione degli
insegnanti, il fatto che esiste ancora una quota di fami-
glie prive di computer, etc.).

In conclusione vale la pena leggere l’inchiesta di Ricciot-
ti Lazzero (Il caro-scuola) pubblicata dalla Domenica del
Corriere del 18 settembre 1973, e riportata di seguito, a
riprova del fatto che, tolti pochi aspetti ormai superati e
datati, le questioni legate al caro scuola si ripetono inva-
riate da quaranta anni.

IL SAGGIO

P
Puntuale come le feste comandate all’apertura delle
scuole si ripete su tutti i giornali la campagna di stampa
sul caro scuola. Ogni anno si evidenzia un particolare
nuovo, ma gli elementi di fondo sono ripetuti implacabil-
mente almeno da una quarantina di anni.

Per dare maggior forza ed efficacia ai titoli gridati, nel
recente passato i mezzi di comunicazione spesso si sono
limitati generalizzare aspetti ormai diventati marginali
nel panorama scolastico a scapito di un minimo di ap-
profondimento e di attività di verifica delle stesse notizie
riportate. Un esempio eclatante su tutti è quello di cita-
re tra i costi del caro scuola anche quello dei testi d’ado-
zione della scuola primaria, che notoriamente sono paga-
ti dallo Stato tramite il meccanismo del buono-libro. 

Talora le stesse associazioni dei consumatori – il cui ruo-
lo è indubbiamente fondamentale nella società – hanno
alimentato questo malcostume informativo trasforman-
do alcuni casi limite in dato generale: un atteggiamento
che purtroppo alla lunga danneggia l’attendibilità delle
stesse associazioni. E’ riscontrabile infatti – statistiche
alla mano – che, dopo il picco incontrollato dell’introdu-
zione dell’euro (che consentì agli editori incrementi di
prezzo consistenti sotto l’opacità della conversione mo-
netaria), negli anni successivi gli aumenti si sono mante-
nuti sempre sotto l’inflazione e si è determinato un dupli-
ce fenomeno: diminuzione del prezzo medio dei libri e pa-
rallelo aumento della foliazione degli stessi. In sostanza
la concorrenza tra gli editori si è giocata sul terreno del-
l’incremento dell’offerta a prezzi decrescenti, con il conse-
guente aumento del costo del prodotto e perdita di reddi-
tività. Un aumento dell’offerta che è andato a favore del
lettore (docente e studente), ma ha trasformato i manua-
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zione degli organici e delle responsabilità conseguenti all’usci-
ta di Gian Arturo Ferrari, definito a suo tempo l’uomo più po-
tente dell’editoria italiana e capace di coniugare un understa-
tement vanitosamente provocatorio con grande cultura e abi-
lità nel garantire al catalogo AME presenze culturalmente
variegate. Ora, dopo alcuni precedenti abbandoni illustri qua-
li Mancuso e Saviano, altri autori hanno protestato paventan-
do “una deriva che non sarebbe all’altezza delle tradizioni (e
della storia) di Mondadori”. Senza voler sopravvalutare pole-
micamente il peso che potranno avere all’interno del catalogo
di Segrate i libri in arrivo di alcuni politici di famiglia, quali
Maurizio Lupi (nella cedola di ottobre con Che ci faccio qui) o
Angelino Alfano (nella cedola di novembre con La mafia ucci-
de d’estate), o addirittura i boatos che annunciano una consu-
lenza per l’ex ministro dei Beni culturali Sandro Bondi, resta
tuttavia il fatto che il legame “di fiducia” degli autori con gli
editor nelle case editrici, di fiducia nella loro professionalità e
autonomia, è sempre stato il collante della fedeltà degli auto-
ri al marchio. L’uscita dal gigante di Segrate di molti editor
storici, per motivazioni tutte differenti nel caso di Turchetta e
Cane, potrebbe avere qualche conseguenza rilevante.
Passando al versante Internet, tra le tante news, due sono si-
gnificative: l’uscita dalla luce del palcoscenico di Steve Job,
che ha lasciato la carica di CEO di Apple per motivi di salute,
e la decisione di HP di non produrre più tablet e smartphone
(per dedicarsi al software per le aziende), scelta sintomatica di
un mercato che macina grandi successi e catastrofiche sconfit-
te industriali in tempi rapidissimi.
E ancora: che dire di un motore di ricerca come Google che ha
comprato Motorola, ossia uno dei più grandi e storici produt-
tori di telefoni, ma anche di brevetti industriali? Un produtto-

re di beni virtuali – le informazioni, la conoscenza – acquista
per la modica cifra di 12,5 miliardi di dollari un’industria pro-
duttrice di beni reali e materiali. In questo modo anche Google
potrà puntare sull’integrazione del proprio software (il sistema
operativo Android) con un hardware di qualità molto diffuso (i
prodotti Motorola), laddove questi processi di integrazione, al-
la luce della vicenda di Apple, rappresentano uno dei maggio-
ri motivi di successo nel mercato IT. La stessa Microsoft ave-
va seguito questa strada siglando, già all’inizio dell’anno,
un’alleanza strategica con gli svedesi di Nokia (smartphone) e
puntando all’acquisizione di Skype (la tecnologia VoIP).
Sul versante dei social network il CEO di Twitter Dick Costo-
lo annuncia che il popolare sito di microblogging ha raggiun-
to i 100 milioni di utenti attivi e di questi ben il 40% si limita
a leggerlo senza “twittare”. 
Nelle rivolte scoppiate nelle città inglesi molti sono stati i sac-
cheggi: telefoni, tablet e smartphone – simboli di modernità e
successo e strumenti di comunicazione veloce - sono stati tra i
beni più richiesti e saccheggiati. Invece, per i libri non si ha no-
tizia di alcun interesse. Vorrà dire qualcosa? In compenso, se
i social network sono stati uno strumento di autorganizzazio-
ne per i saccheggi, il loro uso provato è stato un’aggravante
nella determinazione delle pene comminate dai tribunali nei
primi processi che si sono svolti.

SCosa ci siamo persi mentre eravamo in vacanza?

Senz’altro i saldi delle librerie on line che, in previsione dell’en-
trata in vigore della Legge Levi il primo di settembre e del tet-
to agli sconti al 15% si sono lanciate in offerte mirabolanti.
BOL, IBS e la Feltrinelli - ma Amazon non è stata da meno -
si sono lanciate in sconti da “svuoto il magazzino a tutti i costi”.
La pubblicità sugli sconti estivi da parte delle catene librarie
fisiche è stata meno urlata e invasiva, ma comunque efficace.
Dal primo di settembre tutti sono tornati, per ora, nei ranghi.
In questi ultimi anni le promozioni a sconto sono cresciute pa-
rallelamente alla crescita del prezzo medio dei tascabili, i ve-
ri campioni nelle promozioni estive. Secondo alcuni commen-
tatori professionali, in realtà, lo sconto l’ha sempre pagato il
lettore finale con l'incremento del prezzo medio per garantire
all'editore la possibilità di fare la campagna sconto, in una spi-
rale che sembrava senza fine e in una competizione dove vin-
cono sempre i più forti per capacità finanziaria e dove si avvi-
cina sempre più dall’orizzonte atlantico una multinazionale
come Amazon.
La stessa Legge Levi, la cui approvazione è stata indubbia-
mente accelerata dai timori delle politiche aggressive di Ama-
zon quale strategia di penetrazione nel mercato italiano, af-
fronta il tema dello sconto solo sul lato del suo tetto, ma non
prevede efficaci sistemi di controllo sull’effettiva applicazione
dello stesso (la verifica è affidata ai comuni, freschi destinata-
ri di un colossale taglio di fondi nell’ultima manovra finanzia-
ria). Non c’è che da sperare nella correttezza degli attori della
filiera! 
Nel mondo editoriale ha fatto molto rumore l’allontanamento
di Andrea Cane da responsabile del settore saggistica di Mon-
dadori, avvenuto all’interno dell’onda lunga della ristruttura-
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